Incontri con Falco


                                         n° 411
01/12/27                        Giovedì 01 Agosto 27                      01/08/2002
LA MAGIA E I SUOI SIGNIFICATI

SOMMARIO

L’APPROCCIO ALLA MAGIA

L’ARCHETIPO DELLA CONVIVENZA

DAMANHUR MODELLO SOCIALE

LA CITTADELLA DELL’INIZIATO E LA REINCARNAZIONE

MORTE E PROGRAMMAZIONE DELLE REINCARNAZIONI

… e sintesi finale della lezione

L’APPROCCIO ALLA MAGIA

Intervento:

Noi damanhuriani spesso non abbiamo il concetto di essere immersi nella magia. Hai ancora riserve di esempi, di parole di concetti per farci comprendere un contatto più completo? Riprendo il concetto del pesce nell’acqua che non si accorge di essere bagnato.

Falco:

Il dovere iniziare per la quarantesima, per la centesima volta gli stessi argomenti perché si dimenticano tutte le volte questi concetti perché si è distratti come bambini piccoli che passano da un interesse all'altro è deludente. 

Ritengo che ognuno debba  decidere che significato e valore dare alla realtà che ha attorno e non è nelle mie intenzioni, né adesso né in passato, voler convincere chicchessia né della magia o di altri aspetti di questo genere. Esistono delle forze in cui una persona può credere in base alle proprie esperienze e si può anche cancellare le proprie memorie, le sensazioni, si può  decidere ciò che “cavolo” si vuole. Trovo non confacente questo discorso relativo ad iniziati che idealmente dovrebbero sapere ciò con cui hanno a che fare. Mi sembra, ad esempio, abbastanza assurdo che un elettricista non abbia mai avuto che fare con la corrente. Qualunque elettricista sa dirti cosa capita agli elettroni e quali sono poi le conseguenze dell'utilizzo di questo genere di energie.

Le energie che passano attraverso gli individui vengono  a questo punto accelerate, fermate, rallentate dagli individui. Non voglio riprendere questo discorso la millesima volta, voglio andare in vacanza eterna per quanto riguarda questo argomento e lasciare che ciascuno tragga le conclusioni dalla propria esperienza e quindi  decida se è bagnato,  se è asciutto o se credeva di essere un pesce. Anzi, invito senz’altro a discuterne, a parlare  delle proprie percezioni, della propria storia, dei propri perché, della propria cultura, della propria formazione e poi decidere se qualcuno di voi ha alcune di queste caratteristiche oppure nessuna: decidetelo voi. Pensate ad un soldato che non ha mai visto un fucile. Nessuno può convincere qualcun altro con le proprie esperienze personali.  Ognuno ha le proprie esperienze personali, qualcuno ne ha di più, qualcuno di meno, qualcuno riesce, come tutte le volte che capita qualcosa di anomalo, a cancellarle normalmente dalla propria mente: “è stato un caso, ed è normale che avvenga questa condizione.” Dipende poi dalla cultura, dalla convinzione, dai convincimenti utili, dall'uso  che ciascuno fa dei propri sensi. 

Io sono molto triste perché, se capita questo a dei damanhuriani, essi dovrebbero, come minimo, quando viene fuori un discorso di questo genere perdere l'iniziazione. Ognuno deve considerare le proprie esperienze e può dare a queste il peso che vuole e quindi se una persona decide di essere morta è morta, non è viva ora sì ora no. Essere "bagnato" o "asciutto" dipende molto da quanto ci si è materializzati, da quanto si è diventati oggetti anziché creature capaci di percepire qualcosa. La differenza è solo questa.

È una mia considerazione perché le esperienze che ciascuno fa possono diventare, per alcuni, casuali, per altri, fondamentali, per alcuni essenziali e per altri da dimenticare. Il contorno e il contesto è di questo tipo. Quindi non vorrei che adesso vi metteste a dire: io ho sentito qui, ho sentito là per cui un’esperienza è meno vera di un’altra. Ognuno mantenga le proprie idee e convinzioni ricordando che, alla base di una considerazione di questo genere, è come se una persona avesse fatto il ferroviere per quarant'anni e poi salta fuori che non ha mai  visto un treno, non ha mai visto i binari, non sa che cos’è una locomotiva. Allora forse ha sbagliato carriera! C'è stato qualche problema probabilmente di mezzo. Non so se c’è qualche problema medico, esperienziale, di memoria, il nemico che ha succhiato le conoscenze e le esperienze, ma qualunque cosa sia  ciò è determinato dalla scelta che una persona può fare.

Io posso solo garantire delle cose dal mio punto di vista. Ogni volta vengono fuori situazioni di questo genere, io escludo al 100% alle persone la possibilità di intraprendere delle esperienze che possono convincere di “qualcosa” anche perché considero morti quelli che non sono capaci di rendersi vivi da soli.

Considero morti coloro i quali non sono capaci di stabilire da soli se sono degli oggetti o delle cose vive. Di conseguenza non mi permetterei mai di far vedere un film ad una pietra. Perché dovrei far questo?

Il film verrà visto da qualcuno che ha i sensi per poterlo vedere. Quindi io posso soltanto, per un risparmio delle energie, escludere certamente che ciò che, in vari momenti, è una pietra possa  avere un tipo di esperienza di genere diverso rispetto a quella delle pietre, che è quella di rotolare  verso il  basso. Dipende quindi da ciò che si fa nella propria vita e dalle scelte che si sono fatte.

Ed è anche ovvio che delle persone, in vari momenti, possano - e questo  è indispensabile - rivedere le esperienze della propria esistenza, riconsiderarle e ricatalogarle differentemente rispetto al proprio passato. Ciò fa parte idealmente dell'evoluzione di ciascuno, del cambiamento del livello interno. Ma adesso stiamo parlando di entropia, di andare indietro e non certo di andare avanti. Forse l'esempio del ferroviere che non ha mai visto un treno, un binario e non sa

 cosa sia la locomotiva è l’aspetto migliore. Cosa l'hanno pagato a fare? Cosa ha fatto della sua vita l'elettricista che non ha mai visto una lampadina accendersi ? 

L’ARCHETIPO DELLA CONVIVENZA

Intervento:

Nel 1992 hai parlato degli archetipi mancanti e della loro ricerca. In particolare è stato perso l'archetipo della convivenza  che però noi abbiamo riscoperto e realizzato grazie a ciò che noi abbiamo chiamato l'esperimento sociale. Tu hai anche detto che non è sufficiente riconoscere gli archetipi ma che vanno riconquistati continuamente perché è come se esistesse la scrittura ma però poi occorre imparare a leggere e scrivere e continuare a farlo perché questo possa avvenire. Oggi siamo in una situazione diversa rispetto ad una decina di anni fa, abbiamo fatto ulteriori passi in avanti nel nostro sistema sociale. Oggi, dal momento che abbiamo conquistato tanti altri aspetti dal punto di vita spirituale, rituale, abbiamo anche riconquistato l'archetipo della convivenza in maniera da non tornare indietro?

Falco:

In passato abbiamo parlato di ciò che succede nei vari ambienti, abbiamo fatto l'esempio relativo alle città dove, per alcuni versi, ognuno è più indipendente rispetto agli altri e non si appoggia, ad esempio, sui vicini. Invece il fatto di abitare in un paese o in un palazzo con delle persone con le quali si è stabilito un altro tipo di rapporto permette di creare una solidarietà reciproca, di creare comunque un minimo di assistenza, di oculatezza reciproca.

In molti casi si è perso il senso del rapporto tribale dove il rapporto è onnicomprensivo di tutta la sfera della propria vita, da quella spirituale a quella classicamente sociale, a quella relativa alla sopravvivenza.

In alcuni momenti si formano delle classi e dei rapporti sociali per cui si escludono delle persone da questi rapporti che invece vengono mantenuti soltanto con alcuni altri. Non si tratta più di una sfera ma diventa una condizione lineare dove hai rapporti soltanto con le persone con le quali pensi di avere una convenienza. A questo punto il rapporto sociale diventa un elemento utilitaristico che supera e sovrintende al rapporto umano dove esiste solo un utile e quindi gli altri individui rappresentano soltanto degli utilizzi di vario genere e non rappresentano invece la base per avere un rapporto umano tra gli individui con una molteplicità di altri aspetti detti o non detti, la relazione, il simile, il discorso, la parola, quel sentirsi o sentire che diventa un elemento più sottile a contatto con gli altri. In alcuni casi questi aspetti sono stati esclusi.

Immagino che, in una società occidentale come la nostra, sia possibile la riscoperta e la riconquista della comunanza, della solidarietà, possibilmente non quella del paese anche perché le persone che vanno a vivere in un paese, come succede in città, sono andate a viverci per motivi completamente diversi rispetto ad una qualunque convivenza. In una comunità dove invece ci sono degli indirizzi o degli ideali comuni le persone vanno a vivere per altri motivi. La differenza è enorme: vanno ad abitare, a vivere in quel determinato luogo per un fine preciso. A questo punto si trovano a relazionarsi tra loro ad un livello completamente diverso e questa è una condizione che sottintende il fatto di avere, attraverso ideali comuni, delle direzioni, delle motivazioni  che ti conducono ad una direzione di unione e non ad una direzione che diversifica o che divide. Ecco quindi che si parte dal presupposto, avendo un centro comune, di voler creare "qualcosa" che coinvolge, "qualcosa"  cui si dà importanza da parte di ciascun partecipante; se invece le persone si limitano a nascere o si trovano in certi luoghi in via casuale non  sposano un principio, un ideale. Per sposare un principio bisogna fare delle cose. Dal nostro punto di vista, come Damanhur, abbiamo scelto l'abitare, il modificare tanti aspetti della nostra vita, e questa è stata una grandissima  conquista. Ora, cosa si guadagna, cosa si perde? Certo, nella casa individuale guadagni il fatto di avere i tuoi oggetti, le cose  tue. Il senso del possesso ha però la durata della vita, non  va molto lontano, però comunque posso dire: liberamente vado, entro, esco, faccio gli orari che voglio, quello che mi pare. È una scelta; nell'altro caso però, se ti trovi da solo, se perdi il lavoro, se hai delle difficoltà con qualcuno che sta male cosa succede? Ti aggiusti, chiami l'ambulanza, cerchi di arrabattarti. Certamente non hai chi ti sostiene nei momenti difficili. Partiamo dal presupposto che stiamo sempre bene, che non ci ammaleremo mai, ma non succede esattamente questo, ed ogni tanto qualcuno si prende l'influenza. Il fatto di poter avere invece una condizione solidale con altri porta a delle situazioni diverse. All'inizio di Damanhur, come tu ricordi,  abbiamo dovuto condividere anche le camere, gli spazi perché non avevamo modo di avere spazi più ampi, spazi più individuali. Non avevamo i soldi per far questo e quindi abbiamo cercato di convivere con l'altra persona che abitava nella medesima camera, traslocando, spostandoci. Ora, negli anni, stiamo man mano modificando considerevolmente questi aspetti. Molti oggi hanno le camere singole: da questo punto di vista è cambiata questa condizione, gli ambienti comuni sono molto più estesi rispetto al passato, hanno una valenza ed una possibilità di utilizzo prima impensabile. Tutti vanno nella direzione di stare meglio possibile come individui ma con la certezza di poter avere comunque una solidarietà, in qualunque caso, per qualunque motivo, per questioni sanitarie, economiche, per la compagnia, per aiuti di ogni genere ma anche per la sinergia economica,  perché da soli potremo fare delle cose ed insieme ne abbiamo fatte altre. I singoli non potrebbero permettersi di avere a disposizione dei capitali individuali decisamente difficili da raggiungere. In questo senso già altre volte abbiamo provato a paragonare quale era la qualità della vita del damanhuriano di oggi rispetto a persone che dovessero fare o che si permettono di fare le stesse cose che i damanhuriani oggi si permettono. Che tipo  di reddito dovrebbero avere singolarmente? Vi ricordate quali sono stati i risultati a questo proposito. Oggi non sono facilmente paragonabili; oggi sono pochi i singoli che sono capaci di avere un tempio a disposizione, che sono capaci di avere opere d'arte su commissione, che possono avere l'ampiezza di spazi, di giardini, di scuole, di elementi sanitari. Si tratta di un'infinità di aspetti che noi possiamo permetterci. Questo succede perché sappiamo trovare il punto di incontro reciproco delle nostre convenienze, pur mantenendo e dando il massimo valore possibile alla singolarità di ciascuno. Questo è successo negli anni e ci ha portato anche a crescere dal punto di vista economico, dal punto di vista delle proprietà, dal punto di vista delle potenzialità e delle possibilità.. Gli ultimi acquisti dei nostri terreni, che avvengono con grande tempismo e regolarmente nell'arco dell'anno,  ci portano regolarmente ad acquisire dei  beni e poterne acquisire in maniera tale da superare abbondantemente l'idea di superfluo che potrebbe in altri contesti esserci. Se noi acquistiamo dei terreni o degli spazi significa che  ci possono fare sognare;  acquistiamo infatti degli spazi, come quello delle Buche, perché in questo modo possiamo costruire un'altra città sotterranea o altri spazi di un'ampiezza considerevole. 

Acquistiamo dei terreni vicino a Damjl come i 33000 metri di questa settima perché abbiamo deciso di migliorare ulteriormente la qualità della nostra alimentazione od acquistiamo altri spazi o altri oggetti perché decidiamo di avere una maggiore indipendenza dal punto di vista energetico ed allora investiamo in quei campi, in quei settori che aumentano tantissimo la nostra indipendenza. Succedesse un domani un qualunque crollo dal punto di vista della società, di qualunque ordine e genere, i damanhuriani hanno la quasi  sicurezza di poter mangiare, di nutrirsi, di poter sopravvivere  ai vari tipi di danni, di catastrofi e di problemi, possibilità che assolutamente non potrebbe esserci se una persona si trovasse  sola ed isolata in una città, in un paese, in un ambiente completamente diverso. Quindi, da questo ed altri punti di vista, abbiamo raggiunto ed applicato funzioni all'idea di solidarietà e di comunanza di interessi. Quindi, quell'archetipo è stato senz’altro solido ed almeno tridimensionale nella nostra applicazione pratica e diretta grazie alla nostra sperimentazione che ci ha portato anche ad incontrare la fatica, le difficoltà di molti anni per raggiungere questi stadi ed elementi. Cosa ci ha sostenuto in questi anni? Ci hanno sostenuto degli ideali, ci hanno sostenuto delle cose che non si vedono, ci hanno sostenuto dei valori aggiunti, ci hanno sostenuto dei principi, delle cose che abbiamo deciso avessero per noi un valore: quello, e niente altro.

Quindi, per quanto riguarda tutte le realtà importanti, soltanto i sogni sono capaci di sostenerle; non c'è nessuna attività al mondo che possa sopravvivere se manca il sogno che la sostiene, dalla vita a qualunque oggetto possibile ed immaginabile relativo agli esseri umani.

Nel momento nel quale un oggetto è solo “qualcosa” di utilizzabile è come se un oggetto al quale si è dato un grande valore, ad esempio un quadro straordinario, fosse valutato solo  per i grammi di colore, di sostanze che lo compongono. Se non si riesce a dare questi valori aggiunti si è morti, e questo vale in qualunque caso e condizione. Non saremmo individui sensibili, non saremmo individui capaci di cultura, qualunque cosa possa significare, se non succedesse questo. Direi che il sistema ha funzionato, anzi adesso ci stiamo immergendo in un sistema completamente rinnovato rispetto al passato, avendo superato la fase delle comunità intesi come spazi territoriali estesi ma oggi stiamo facendo ancora altro. Ora stiamo parlando di progetti ulteriori, di presidenze, e vorrei con questo ricordare che stiamo cercando di applicare insieme i principi dell'intelligenza alla sensibilità, ai perché ci siamo accomunati in questa avventura della nostra vita, proprio perché è questo ciò che sta avvenendo, e poi vedremo dove questo può accomunarci. Personalmente  sento tutto questo come un'avventura ed una condizione capace di sorprenderci più volte, di darci quel gusto per cui stiamo cucinando qualcosa di completamente nuovo. Abbiamo cambiato completamente l'idea della cucina e stiamo ottenendo qualcosa che prima non era ottenibile. 

DAMANHUR MODELLO SOCIALE

Intervento:

Noi abbiamo raggiunto questa condizione, sappiamo riprodurla e riproporla anche a noi stessi, ma sul resto del pianeta abbiamo anche visto che cosa si intende per comunità e i vari tipi di gruppi, e non ci sono purtroppo altre esperienze con la stessa continuità che noi abbiamo invece realizzato. Allora mi chiedo cosa deve succedere perché questo seme possa germinare in altre parti anche lontane da noi, indipendentemente da quello che è stato il nostro inizio. Noi sappiamo cosa ci lega e quali sono i nostri sogni ideali di partenza ma sarebbe bello pensare ed abbiamo sempre pensato che ciò potesse essere riproponibile anche in altre forme.

Falco:

Ricordo che negli anni sono venute molte  persone a chiedere, a cercare di capire qual'é stato il metodo che ci ha permesso di crescere, di svilupparci ed ottenere dei risultati soddisfacenti. Adesso stiamo parlando di una formula sociale capace di attecchire e funzionare all'interno di una società e di società avanzate: stiamo parlando di questo. Non stiamo parlando del villaggio tribale dove tutti sono parenti, dove c'è un territorio ancestrale; non stiamo parlando della tribù ma stiamo parlando dei principi di solidarietà capaci di motivare delle persone all'interno di una società decisamente moderna.

Direi che i principi sono quelli che, in alcuni casi, delle aziende hanno cercato di sviluppare, motivando i propri dipendenti per farli diventare un equipe capace di affrontare le esigenze di determinate specializzazioni di lavoro in maniera sinergica ed innovativa. Nell'azienda questo può funzionare ma quando poi torni a casa si presenta una realtà molto diversa. Sono due realtà tra loro molto separate mentre, con il nostro metodo, l'azienda, cioè l'essere proprietari dell'azienda e il fatto di lavorarci sono due elementi che corrispondono: ci vivi, ci lavori ed è parte della tua vita, della tua esistenza, del tuo prestigio riuscire a collegarti a tutti questi aspetti che fanno parte della vita corrente, delle esigenze di ciascuno di noi. Proprio per questo motivo abbiamo creato negli anni una nostra moneta, abbiamo voluto sviluppare ed attualmente adattare e trasformarci secondo le sempre cangianti leggi dello stato italiano. Siamo riusciti anche ad ottenere dalla legislazione italiana il riconoscimento di alcuni principi che noi riteniamo fondamentali per la creazione di società e di comunità come noi possiamo intenderle.

Esistono delle nuove leggi di promozione sociale che sono state approvate recentemente e che abbiamo contribuito in maniera marcata a sviluppare e ad indirizzare perché potessero rispondere alle esigenze di una società moderna, capace di creare una sinergia ed un intervento tra individui, tra singoli, proprio grazie al tipo di società che abbiamo finora formato e che stiamo man mano sviluppando.

Nel tempo sono tante le leggi attraverso o con le quali abbiamo avuto a che fare e che siamo riusciti  a far approvare o modificare secondo  le esigenze di un gruppo umano come il nostro: questo non è un evento da poco. Siamo comunque un gruppo di pressione di cittadini che hanno delle idee e degli ideali e che ha il diritto di vedere riconosciuti i propri sforzi e  non avere ostacoli alle proprie scelte: è un diritto e noi - in forza di questo diritto - ci siamo più volte appellati anche all’interno della cervellotica e complessa situazione  delle leggi dei vari paesi.

Abbiamo sviluppato un metodo che è in continua evoluzione perché un metodo non può rimanere simile a se stesso ma deve cambiare con il passare del tempo; a sua volta deve adattarsi alla realizzazione dei sogni, deve modificare questi sogni perché siano sempre capaci di anticipare il necessario. Direi che, per quanto riguarda gli aspetti sociali, sinergici, legati ad una serie comunque di principi che la nostra Costituzione riporta da moltissimo tempo, dalla Costituzione di Damanhur in poi, si tratta di un'evoluzione piuttosto veloce. Quindi, per ottenere e reinterpretare costantemente quei principi che ci reggono, che ci hanno fatto diventare ciò che siamo, abbiamo dovuto rileggere,  reinterpretarli, riadattarli, comprenderli man mano più a fondo e quindi, attraverso questa analisi, essere parte vitale di una società in trasformazione continua.

Certo, il nostro sistema è esportabile, è adattabile. È come se noi avessimo sviluppato un tratto di DNA che può essere trapiantato anche in altri organismi. Bisogna che questi organismi però comprendano il più possibile ciò che si deve ottenere, che riescano, con la loro mente, con la volontà forte, a realizzare i loro sogni e questo desiderio, questa realtà deve essere abbastanza forte da permettere loro di inserire nel loro DNA la capacità di produrre delle cose completamente nuove.

All'interno di una qualunque società occidentale il nostro sistema è riproducibile e, se è adeguatamente applicato,  può portare la società ad una ricchezza oggi impensabile. E la ricchezza non è fatta del controllo delle cose, ma è realizzata dal saper dare significato alle proprie emozioni ed alle cose che vengono fatte. Non è importante cambiare cellulare tutti i mesi per sentirsi ricchi, ma sarò piuttosto costretto ad imparare tutte le volte ad usare il cellulare nuovo. Una società che volesse invece raggiungere degli obiettivi, che li avesse abbastanza chiari e riuscisse a determinarli abbastanza, se seguisse i metodi che abbiamo insegnato un'infinità di volte a tanta gente, potrebbe certo raggiungere dei fini di grande peso, prestigio e  importanza.

Noi abbiamo sempre considerato l'Europa  come il vero e nuovo  mondo, non tanto il vecchio mondo, ma come una zona della terra da riconquistare completamente dal punto di vista spirituale. Non è soltanto il luogo nel quale hanno vissuto i nostri antenati ma è il luogo dove oggi mancano i sogni e la gente spesso vive per “le cose”, con un egoismo esagerato. Abbiamo già parlato di questo argomento, di cosa possa produrre questo cancro terribile nella società dove le cose hanno valore soltanto dal punto di vista economico e dove “economico” significa poter comprare delle cose. Cosa te ne fai di tutto questo? È come il discorso di chi ha tre macchine in garage e che non usa più di una volta. Quindi dipende molto dai valori che si vogliono ottenere.

Molte persone hanno avviato la creazione di nuovo tipo di società, in genere persone giovani, che hanno detto: "sì, noi dobbiamo cambiare il mondo". Anche le canzoni negli anni scorsi hanno parlato della volontà da parte dei giovani di cambiare il mondo. Ma poi cosa è successo a tanti di quei giovani? Fanno gli impiegati: tanti ideali, tanti capelli lunghi,  ma poche idee.

Quindi, vi erano ideali, vi era la certezza di poter cambiare, stravolgere, modificare completamente il mondo con i propri sogni. Questi sogni però in genere erano indefiniti, erano molto spesso di una vaghezza assoluta dove l'amore universale era rappresentato dal mettere un mazzo di fiori nei fucili e nei cannoni. Non  si risolvono in questo modo dei problemi perché questo significa evitarli e approcciarli in una maniera che non li risolve; semplicemente vengono messi da parte. Realizzare i sogni è un lavoro a tempo pieno, non un lavoro di fine settimana o un lavoro che si può fare part time in qualunque maniera.

Ecco, quindi molte delle persone che avevano degli ideali si sono trovate poi a fare esattamente le cose che ad un'altra età disprezzavano nelle generazioni precedenti. Vuol dire che avevano ragioni quelle generazioni oppure che le generazioni nuove successive hanno perso la capacità di sognare,  o è vera l'una o l'altra cosa. 

Concludendo, il metodo nostro è senza altro un metodo esportabile presso qualunque tipo di società moderna ma la sua applicazione non è facile perché presuppone una preparazione marcata e il seguire con molta attenzione tutti i passi necessari per inserire questi aspetti all'interno di una struttura, qualunque sia la sua formazione basilare. Certo, si può e si deve fare questo tenendo sempre conto delle caratteristiche di ciascun paese, del modo di pensare che ciascuno ha sviluppato, da cui ciascuno a volte spesso è derivato, metodo nel quale ciascuno è nato. Però si può fare questo anche se occorre adattarlo a ciascun tipo di esigenza. Non può  essere una condizione generica ma è una condizione assolutamente scientifica. Facendo l'esempio del DNA, non serve prendere il DNA, agitare ed aspettare che succeda qualcosa. Ci sono gli enzimi che tagliano, dei pezzi che vengono messi, degli enzimi che saldano, bisogna che tutto funzioni adeguatamente, altrimenti non si creerà mai un risultato se non si mette al posto giusto quel pezzo di informazione.

LA CITTADELLA DELL’INIZIATO E LA REINCARNAZIONE

Intervento:

Io vorrei ritornare  all'argomento che riguarda la Cittadella dell'Iniziato. Dal momento che le persone che abitano in questa Cittadella proseguono il loro cammino di tipo spirituale e quindi esoterico, significa che una volta raggiunto questo obiettivo è  possibile  partecipare ad un progetto di immortalità e quindi reincarnarsi di nuovo all'interno del nostro popolo, ricordandosi anche le esperienze che abbiamo fatto con le vite passate?

Falco:

Se necessario questo è possibile. Si tratta sempre di una scelta ad un certo livello  poter decidere per una reincarnazione oppure il fare una scelta di questo genere è frutto di una vera e propria consultazione, e quindi tutto questo di per sé è possibile e praticabile. A questo punto bisogna vedere qual’é il vantaggio maggiore ottenibile attraverso coloro i quali sono passati attraverso la Cittadella dell'Iniziato prima di noi, facendo quindi parte proprio dell'insieme, della sinergia. Questa non è solo una scelta individuale, un desiderio od una condizione soltanto individuale; oggi si colloca nelle necessità, nei bisogni di una struttura che si chiama popolo perché, in questo momento, il nostro popolo, dal punto di vista dimensionale, supera lo spazio nel quale ci troviamo, sconfina, ha un territorio sia sulla Soglia che in altri dimensioni del possibile, ed in questo senso e contesto il tutto va riconsiderato. Se, in altri momenti, poteva essere una scelta individuale o si era anche soli, in vari momenti delle  proprie esistenze passate quando si sapeva soltanto di avere dentro di sé il nostro stesso incontro in questa vita, adesso i tappi che galleggiano in questo mare riescono finalmente a raccogliersi in un'ansa, dove sono numerati, dove possono far questo.

Ovviamente tutte le volte che rientriamo nella forma dobbiamo adattarci pienamente, ai fiumi di quel momento. Se noi mantenessimo pienamente la memoria fino al momento precedente, sarebbe inutile cambiare corpo, non avrebbe senso. Ricordiamoci che la morte è l'unico modo per poter mantenere viva la specie umana. Se non ci fosse la morte la specie non potrebbe adattarsi ai cambiamenti reali che man mano si formano. Il fatto che nascono degli individui che debbono reimparare ad inserirsi nel mondo con l'influenza di quelli che li educano e con l'influenza dell'ambiente, del territorio, fa in maniera che tutto il vivere umano, che passa e ripassa attraverso ciascuno di noi, da piccolo fino ad adulto, possa e debba essere reinterpretato e reinventato. Se noi non avessimo questo tipo di percezione completa, se perdurassimo nel tempo e raggiungessimo una immortalità fisiologica, la società invecchierebbe  ad una velocità spaventosa perché è insito in genere nella persona anziana il non cambiare, il mantenere anziché il rinnovare. Teoricamente - e poi vedremo le eccezioni - sono i giovani i quali vorrebbero reinventare continuamente tutto, come l'abbiamo visto nell'esempio di poco fa, dal punto di vista sociale: “sì la società non ha capito niente, noi abbiamo capito tutto”. Ecco quando si è giovani succede questo, però questo, pur nell'imprecisione del gesto, nell'esagerazione, è vitale per una società umana. Quindi la gioventù, il suo crescere, il suo inserirsi, il modificare la società è parte comunque del reinventare; se la società non fosse continuamente reinventata, ripensata scomparirebbe molto velocemente. Ci sarebbe un congelamento di ciò che è successo: il potere economico e il modo di pensare tramandabile rimarrebbe sempre quello sclerotizzato di persone che hanno paura di perdere le posizioni che hanno acquisito e che non sono più in grado di conquistare territori nuovi della mente o anche della realtà fisica, e questa è la differenza tra la gioventù o un'età matura. Però, nella società moderna, e continuo a fare questo panegirico della società moderna ideale, in molti casi ci sono persone più anziane che sono capaci di non perdere i sogni e questa è una grandissima conquista. Se non perdi i sogni, ha senso  perdurare nell'esistenza. L'immortalità potrebbe avere un senso e non sarebbe la distruzione di ciò che è nuovo soltanto nel momento nel quale l'immortale, colui che dura nell'esistenza, fosse davvero capace di reinventare, di  rinascere, di riformarsi, di adattarsi a condizioni completamente nuove dentro di sé. Immaginate un bosco nel quale costantemente vengono tagliati tutti i nuovi virgulti, tutti i ramoscelli. Ad un certo punto gli alberi diventano grandi ma ad un certo punto quel bosco scompare, gli mancano le generazioni successive, non ha più la capacità di rinnovarsi. Arriva fino ed un certo punto, poi gli alberi moriranno, non ci sarà più niente e questo succederebbe anche nella società umana.

Ovviamente occorre esaminare una quantità di particolari: in una società molto povera il fatto che ci sia una alta natività significa soltanto che quella società sarà ancora più povera in breve tempo, perché mancherà l'educazione, la capacità di sopravvivenza, e le risorse saranno sempre minori. Quindi, la società, per rinnovarsi, deve poter avere una sequenza di successione, non una esagerazione dei nati e poi non avere persone nelle classi mezzo o nelle fasce di età successive. Per molte società invece succede questo. Se esaminiamo in particolare i paesi arabi alcune società hanno una anzianità media del 70% fino a 14 anni. Come è possibile che si regga una società di questo tipo? È impossibile. Non può funzionare. Diventerà una società fatta di bambini, diventerà poi una fascia di età post-puberale che funzionerà con gli ormoni, non con i pensieri, funzionerà con le esagerazioni, funzionerà con le bombe, con la rabbia, anziché con il pensiero, con la capacità di trovare un qualunque tipo di accordo. Molte società purtroppo sono basate sull'idea contadina la quale dice che per  sopravvivere occorre avere molti figli, come poteva succedere nei secoli scorsi. Gli anziani potevano avere la speranza di sopravvivere ad una certa età semplicemente se avevano abbastanza figli che coltivassero,  mandassero avanti le cose o si  curassero di loro. La pensione degli anziani in passato era rappresentata dai figli, non c'era una condizione diversa. La società evoluta ha permesso possibilità completamente diverse, nel bene, nel male, nelle proprie esagerazioni, anche con degli eccessi, senz’altro creando delle situazioni anche importanti ed utili nel contesto generale. Solo ciò che sa rinnovarsi può ereditare l'immortalità, senza rinnovo l'immortalità è irraggiungibile perché la società crollerebbe su se stessa e nulla potrebbe più funzionare a questo punto.

MORTE E PROGRAMMAZIONE DELLE REINCARNAZIONI

Intervento:

Io mi riferivo più verso ad una immortalità di tipo spirituale, sul fatto di poter proseguire su questo cammino iniziatico e poter continuare a crescere.

Falco:

Io ho lasciato  questo particolare importante del discorso a lato. Come tutti i damanhuriani sanno è stato il primo lavoro importante che abbiamo fatto: trovare la maniera di garantirci, di avere un salvagente per cui se io muoio  oggi ho modo di tornare e di continuare in questo sogno. Questa è la prima operazione che abbiamo fatto attraverso l'intervento nella catena delle reincarnazioni - e questo è successo parecchi anni fa - ed oggi abbiamo fatto questo anche attraverso il sistema della Cittadella sulla Soglia. Ci saranno  momenti adatti, scelti nei quali può diventare utile ed importante questo ritorno. Il corollario successivo può essere questo: stiamo facendo tutto quanto è possibile per meritarci, nel momento nel quale raggiungeremo la Soglia e quindi la Cittadella dell'Iniziato, questo particolare “non spazio” del quale stiamo appunto discorrendo? “Siamo in grado di…”, oppure  saremo, per qualche motivo, al di sotto rispetto all'investimento? Ed è il famoso discorso relativo ai talenti ed all'investimento di sé. Dipenderà  dal modo in cui avremo realmente affrontato questa condizione rispetto a questa esistenza: con quale volontà, con quale motore/sogno ci saremo mossi. E per  meritarci un posto simile - anche se "un posto simile" è un termine molto inadatto perché somiglia troppo al “meritarsi il paradiso” – tutto questo sarà il frutto di un investimento e ricordiamoci che facciamo l’investimento nella forma. “Ho fatto, ho mosso, ho agito?” Questa mia esistenza ha avuto significato ed è stata capace di arricchire e dare significati anche agli altri? Si, no! In un caso è un investimento che vale la pena evidentemente di proseguire e l'energia, l'investimento, il necessario per eventualmente tornare o permanere nella Cittadella dell'Iniziato sarà senz’altro  un investimento che la nostra parte più collettiva e spirituale farà; se l'individuo non avrà fatto questo dipenderà da come ci siamo  realmente investiti, quanto di noi avremo saputo effettivamente dare a noi stessi attraverso questo sistema sociale, spirituale, attraverso il collaudo di sistemi sociali nuovi che poi possono arrivare anche da lontano. In questo caso non esiste il "volemose bene" per cui alla fine qualunque cosa è perdonata: nessuno deve perdonare niente a nessuno, o fai o non fai, facciamo o non facciamo e quindi la considerazione è di questo genere. Siamo noi gli unici giudici di noi stessi: abbiamo fatto o non abbiamo fatto cose che ci competono o che sono alla nostra portata. Poi la nostra capacità o meno di sognare è proporzionale alla nostra reale identificazione con il concetto di gioventù. Ci sono persone che possono arrivare a 20 o a 25 anni ed essere incapaci di sognare o sognano come un novantenne bisognoso di cure e di aiuti. La propria paura, insicurezza, la  fragilità diventano allora l'unico riferimento con motivazione completamente diverse mentre esistono altre persone con età anagrafica completamente diverse che sono capaci di rinnovare invece i loro sogni.

Ma anche in questo caso, se una persona permane sempre soltanto nei propri convincimenti, non riuscendo a farli diventare qualcosa di più, in quel momento invecchia.

Questa mattina, ti ricordi Gabbiano,  chiedevi se anche gli animali sono capaci a loro volta di emozioni. Sì, sono capaci ed hanno anche un senso della morte. Potrei raccontare mille episodi a questo proposito. Finché non riusciremo a renderci conto, come convincimento effettivo, che animali e noi siamo la stessa cosa, con caratteristiche e espressioni diverse che si possono avere uno rispetto all'altro, non comprenderemo questa affermazione. Uno non è migliore dell'altro. Se questo succede è una perdita e quindi in quel momento invecchi. In questo caso manca la capacità di assorbire le conseguenze che poi derivano dalla consapevolezza che non esiste una diversità. 

Sulla Bibbia si dice: dominerai sugli animali o su tutte le altre forme; è  una storia non vera.

Questa è un’affermazione utile per dominare, ma “dominare” anziché guidare è il principio della distruzione; non ci sono alternative. Ora la distruzione di piante ed animali nasce dal  presupposto che le piante, gli animali,  che non sono umani, siano soltanto oggetti da sfruttare e di conseguenza non hanno una loro anima, un valore intrinseco.  Sono solo oggetti: io mi disumanizzo perché, a mia volta, perdo umanità ed allora è normale che gli altri individui diventino solo oggetti, pezzi di ricambio. Se non riconosco umanità negli animali e poi negli altri individui per primo non ho questa caratteristica e quindi sono morto, non posso avere spiritualità, così come non considero spiritualità semplicemente la paura che a qualcuno fa dire: ho bisogno di appellarmi a qualcosa per paura. Cercare la spiritualità per paura vuol dire essere incapaci di raggiungere un qualsiasi concetto che si avvicina a quell'idea.

Sintesi della Lezione

L’APPROCCIO ALLA MAGIA

Ritengo che ognuno debba  decidere che significato e valore dare alla realtà che ha attorno e non è nelle mie intenzioni, né adesso né in passato, voler convincere chicchessia né della magia o di altri aspetti di questo genere. Nessuno può convincere qualcun altro con le proprie esperienze personali.  Ognuno ha le proprie esperienze personali, qualcuno ne ha di più, qualcuno di meno, qualcuno riesce, come tutte le volte che capita qualcosa di anomalo, a cancellarle normalmente dalla propria mente: “è stato un caso, ed è normale che avvenga questa condizione.”

L’ARCHETIPO DELLA CONVIVENZA

Per sposare un principio bisogna fare delle cose. Dal nostro punto di vista, come Damanhur, abbiamo scelto l'abitare, il modificare tanti aspetti della nostra vita, e questa è stata una grandissima  conquista. Oggi sono pochi i singoli che sono capaci di avere un tempio a disposizione, che sono capaci di avere opere d'arte su commissione, che possono avere l'ampiezza di spazi, di giardini, di scuole, di elementi sanitari. Si tratta di un'infinità di aspetti che noi possiamo permetterci. Questo succede perché sappiamo trovare il punto di incontro reciproco delle nostre convenienze, pur mantenendo e dando il massimo valore possibile alla singolarità di ciascuno. Cosa ci ha sostenuto in questi anni? Ci hanno sostenuti degli ideali, ci hanno sostenuto delle cose che non si vedono, ci hanno sostenuto dei valori aggiunti, ci hanno sostenuto dei principi, delle cose che abbiamo deciso avessero per noi un valore. Quindi, per quanto riguarda tutte le realtà importanti, soltanto i sogni sono capaci di sostenerle; non c'è nessuna attività al mondo che possa sopravvivere se manca il sogno che la sostiene, dalla vita a qualunque oggetto possibile ed immaginabile relativo agli esseri umani.

Nel momento nel quale un oggetto è solo “qualcosa” di utilizzabile è come se un oggetto al quale si è dato un grande valore, ad esempio un quadro straordinario, fosse valutato solo  per i grammi di colore, di sostanze che lo compongono.

DAMANHUR MODELLO SOCIALE

Non stiamo parlando del villaggio tribale dove tutti sono parenti, dove c'è un territorio ancestrale; non stiamo parlando della tribù ma stiamo parlando dei principi di solidarietà capaci di motivare delle persone all'interno di una società decisamente moderna. Certo, il nostro sistema è esportabile, è adattabile. È come se noi avessimo sviluppato un tratto di DNA che può essere trapiantato anche in altri organismi. All'interno di una qualunque società occidentale il nostro sistema è riproducibile e, se è adeguatamente applicato,  può portare la società ad una ricchezza oggi impensabile. E la ricchezza non è fatta del controllo delle cose, ma è realizzata dal saper dare significato alle proprie emozioni ed alle cose che vengono fatte. Noi abbiamo sempre considerato l'Europa  come il vero e nuovo  mondo, non tanto il vecchio mondo, ma come una zona della terra da riconquistare completamente dal punto di vista spirituale. Non è soltanto il luogo nel quale hanno vissuto i nostri antenati ma è il luogo dove oggi mancano i sogni e la gente spesso vive per “le cose”, con un egoismo esagerato. Realizzare i sogni è un lavoro a tempo pieno, non un lavoro di fine settimana o un lavoro che si può fare part time in qualunque maniera.

Ecco, quindi molte delle persone che avevano degli ideali si sono trovate poi a fare esattamente le cose che ad un'altra età disprezzavano nelle generazioni precedenti. Vuol dire che avevano ragioni quelle generazioni oppure che le generazioni nuove successive hanno perso la capacità di sognare.

LA CITTADELLA DELL’INIZIATO E LA REINCARNAZIONE

A questo punto bisogna vedere qual’é il vantaggio maggiore ottenibile attraverso coloro i quali sono passati attraverso la Cittadella dell'Iniziato prima di noi, facendo quindi parte proprio dell'insieme, della sinergia. Questa non è solo una scelta individuale, un desiderio od una condizione soltanto individuale; oggi si colloca nelle necessità, nei bisogni di una struttura che si chiama popolo perché, in questo momento, il nostro popolo, dal punto di vista dimensionale, supera lo spazio nel quale ci troviamo, sconfina, ha un territorio sia sulla Soglia che in altri dimensioni del possibile. Ovviamente tutte le volte che rientriamo nella forma dobbiamo adattarci pienamente, ai fiumi di quel momento. Se noi mantenessimo pienamente la memoria fino al momento precedente, sarebbe inutile cambiare corpo, non avrebbe senso. Ricordiamoci che la morte è l'unico modo per poter mantenere viva la specie umana. Se non ci fosse la morte la specie non potrebbe adattarsi ai cambiamenti reali che man mano si formano. Il fatto che nascono degli individui che debbono reimparare ad inserirsi nel mondo con l'influenza di quelli che li educano e con l'influenza dell'ambiente, del territorio, fa in maniera che tutto il vivere umano, che passa e ripassa attraverso ciascuno di noi, da piccolo fino ad adulto, possa e debba essere reinterpretato e reinventato. Se noi non avessimo questo tipo di percezione completa, se perdurassimo nel tempo e raggiungessimo una immortalità fisiologica, la società invecchierebbe  ad una velocità spaventosa perché è insito in genere nella persona anziana il non cambiare, il mantenere anziché il rinnovare. . Però, nella società moderna, e continuo a fare questo panegirico della società moderna ideale, in molti casi ci sono persone più anziane che sono capaci di non perdere i sogni e questa è  una grandissima conquista. Se non perdi i sogni, ha senso  perdurare nell'esistenza. L'immortalità potrebbe avere un senso e non sarebbe la distruzione di ciò che è nuovo soltanto nel momento nel quale l'immortale, colui che dura nell'esistenza, fosse davvero capace di reinventare, di  rinascere, di riformarsi, di adattarsi a condizioni completamente nuove dentro di sé. Solo ciò che sa rinnovarsi può ereditare l'immortalità, senza rinnovo l'immortalità è irraggiungibile perché la società crollerebbe su se stessa e nulla potrebbe più funzionare a questo punto.

MORTE E PROGRAMMAZIONE DELLE REINCARNAZIONI

Come tutti i damanhuriani sanno è stato il primo lavoro importante che abbiamo fatto: trovare la maniera di garantirci, di avere un salvagente per cui se io muoio  oggi ho modo di tornare e di continuare in questo sogno. Questa è la prima operazione che abbiamo fatto attraverso l'intervento nella catena delle reincarnazioni - e questo è successo parecchi anni fa - ed oggi abbiamo fatto questo anche attraverso il sistema della Cittadella sulla Soglia. Stiamo facendo tutto quanto è possibile per meritarci, nel momento nel quale raggiungeremo la Soglia e quindi la Cittadella dell'Iniziato, questo particolare “non spazio” del quale stiamo appunto discorrendo? “Siamo in grado di…”, oppure  saremo, per qualche motivo, al di sotto rispetto all'investimento? Ed è il famoso discorso relativo ai talenti ed all'investimento di sé. Dipenderà  dal modo in cui avremo realmente affrontato questa condizione rispetto a questa esistenza: con quale volontà, con quale motore/sogno ci saremo mossi. Siamo noi gli unici giudici di noi stessi: abbiamo fatto o non abbiamo fatto cose che ci competono o che sono alla nostra portata. Poi la nostra capacità o meno di sognare è proporzionale alla nostra reale identificazione con il concetto di gioventù.
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